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APPUNTI 

SULLE CONDIZIONI ATTUALI DELLE TRIBÙ INDIGENE DELL'ALTO MADEIRA 

e regioni adiacenti (Brasile e Bolivia) 

Raocolti dal Dott. ANDREA LANDI 

Nora COMMEMORATIVA 

beL Pror. ENRICO H., GIGLIOLI 

È coll'animo addolorato e commosso da uno schianto recente che 

vengo oggi a comunicarvi queste notizie, raccolte per me da un gio- 

vane e carissimo amico, il dottore Andrea Landi, Fiorentino e Socio 

nostro Corrispondente, e da lui dettatemi in forma succinta nel mio 

studiolo etnografico del Viale dei Colli, poco più di un mese fa, alla 

vigilia di ritornare nel cuore dell'America sull'alto Rio Madeira. 

Aveva deciso di imbarcarsi all'Havre pel Parà, dopo breve sosta 

a Genova; e in questa ultima città lo colse invece il fiero malore che, 

in una settimana appena, lo spegneva a 35 anni d'età, il 20 gennaio 

u. s. Colto, modesto, studioso e quanto si può dire gentile ed ama- 

bile, Andrea Landi aveva già acquistato in circa sei anni di continue 

esplorazioni un'ampia conoscenza delle regioni poco note intorno 

all'alto Rio Madeira, e per la nostra Scienza era in via di fare molto, 

quando la morte ha troncato la sua giovane vita; aveva molta atti- 

tudine per gli studi etnologici e soprattutto per le ricerche linguisti- 

che, ed avrebbe più largamente contribuito a quei due rami dell'An- 
tropologia se le cure dell'azienda che egli aveva assunto in quelle 

impenetrate foreste per la ricerca del cavciuc, non avessero assor- 

bito quasi tutto il suo tempo e se non avesse avuto la disgrazia di 

perdere, come dirò, le sue note. 

Lo vidi per la prima volta nel maggio 1902, al suo primo ritorno 

in Italia; riprese la via dell'Amazzone nel luglio di quell'anno e nello 

scorso giugno tornò in Patria; in quei quattro anni ebbe vicende ora 

liete.or tristi e fu ingannato da persone che aveva beneficato ; ma ardito
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e perseverante non era per nulla scoraggito e con speranze alte e vo- 

lontà di fare riprendeva la via dell'isolamento e dell'arduo lavoro. 
Avevo imparato ad amarlo quasi come un figlio e ne piango amareg- 
giato la triste immatura fine. 

Chi getta un'occhiata anche sulle ultime carte di quella vastissima 

regione nel centro ovest del continente Austro-Americano che sta tra 

quei due grandi affluenti meridionali del grandioso Amazzone che sono 

i fiumi Madeira e Purus, dovrà notare dei grandi spazî in bianco, cioè 

di regioni incognite o quasi. Sono un'immensa distesa di foreste ver- 

gini, solcate da una rete mirabile di corsi d'acqua, che sono poi gli 
affluenti dei due grandi fiumi sopra menzionati. Sino a pochi anni fa 

quel vasto territorio, devoluto in parte al Brasile ed in parte alla Bo- 
livia, era davvero una « Terra incognita » per l'Uomo bianco, ed era 
abitato in modo sparso da una moltitudine di tribù indigene, molte 

viventi ancora in quello stadio primitivo di coltura che va detto l' E& 

della pietra, perchè non conoscono e non usano metalli. 

Tra gli affluenti principali del Madeira sono: l' Abunà, il Mamoréè, 

il Beni, il Madre de Dios od Amarumayo; tra quelli del Purus: il Yacu 0 
Hy-yacu e l'Acre; più oltre, volta per volta saranno rammentati i corsi 

minori, quasi sempre però fiumi notevoli per noi. Va pure ricordato che 

nelle sue continue gite in quel dedalo di fiumi, il nostro Landi ebbe 

la opportunità di fare una importante rettifica idrologica e potè pro- 
vare come il Rio Rapirran, ritenuto anche nell'ultimo trattato fra 

Bolivia e Brasile come affluente del Rio Ituxi e quindi del Parus, è 

invece un'affluente del Rio Abuni ed eventualmente del Madeira (1). 

È precisamente lungo questi corsi d'acqua, assai spesso interrotti 

da cascate, rapide e vortici, dovuti a dislivelli o roccie, che in questi 

ultimi anni l'Uomo bianco, malgrado la pericolosa navigabilità, il per- 

fido clima ed i selvaggi resi feroci dalle dolorose esperienze passate 

del fatale contatto dell'Uomo detto civile, combattenti l'ultimo loro 

conato per la libertà e la esistenza, ha penetrato, essendo le foreste 
quasi impenetrabili. E questi Bianchi sono mossi da uno dei grandi 

desiderati della industria moderna, la gomma elastica o caociuce, pro- 

dotto di piante diverse che vivono appunto in quelle foreste, Così oggi 

i gonumnetros, che così si chiamano, stanno aprendo e svelando al mondo 

civile il vasto territorio forestale del vastissimo bacino amazzonico. 

Gli indigeni decimati in mille modi, dispersi ed abbrutiti spariscono 

rapidamente o si trasformano in miseri schiavi dei gommeiros. Ed in 

uno dei punti più selvaggi del cosiddetto « Territorio dell' Acre », che 

{1} Laxpi A., Mivista Geografica italiana, p. 240. Firenze, 1905.
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ha suscitato tante ire tra la Bolivia ed il Brasile che se lo disputa- 

vano, alla confiuenza del Madre de Dios e del Beni, abbiamo veduto 

sorgere in pochi mesi una città, Riberalta, posta su un altipiano, quasi 

un vasto terrapieno di evidente fattura umana, che doveva segnare 
l’ultima tappa di una di quelle iniff@naes incaitiche paragonabili alle 

colonie militari dei Romani antichi, scesa dalla Cordillera e-che ivi 

aveva stabilito la colonia, in un campo trincerato; almeno gli avanzi 

ivi trovati nel fabbricare la odierna città sono oggetti identici a quelli 

usati dai Peruviani antichi. Riberalta è oggi il centro del commercio 

della gomma elastica in quella regione. 

Tra quei pionieri della civiltà nelle foreste dell'alto Madeira e del- 
l'alto Purus, tra quei gommezros, in generale rozzi e non molto civili, 

il nostro compianto Andrea Landi era una bella eccezione; e forse 

appunto perciò, per quella innata gentilezza e specchiata rettitudine 

dell'animo suo, nel conato tra gente senza troppi scrupoli, venne in 
gran parte menomato il successo, già pressochè assicurato all'impresa 

dall' intelligenza, dall’ attività, dal coraggio, dal sicuro colpo d'occhio 

che lo distinguevano. Alla ricerca di aree ricche di alberi gommiferi 

il Landi esplorò quasi tutta quella vasta rete di fiumi e finì collo sta- 

bilirsî alla foce dell'Abunà nel Madeira, fondandovi la Stazione di 

Manda, da dove ripeteva le sue gite; e fu appunto in quelle escur- 

sioni che egli, naturalmente portato allo studio della Natura e degli 

uomini viventi allo stato naturale, raccolse notizie preziose, in gran 
parte pur troppo perdute in varî naufragi nelle pericolose rapide del 

Madeira, ove furono travolti i suoi taccuini. Dotato però di buona me- 

moria & perfetta conoscenza del soggetto, Landi ha potuto darmi una 

parte, quella più generica, delle notizie raccolte riguardanti appunto 
la ubicazione e le attuali condizioni di quelle tribù a lui note viventi 
lungo gli affluenti del Madeira e del Purus. Sono notizie spesso pur 

troppo scarse, ma sempre attendibili e perciò preziose per 1’ Etnologo, 

giacchè i cambiamenti in tale materia in quei paesi sono rapidi è 

spesso assoluti; ivi, come ho detto, intere tribù scompaiono o si tra- 
sformano in modo radicale, 

Ed ora vengo al soggetto, partendo appunto dall'Alto Madeira alla 

confluenza dell’Abuni, enumerando in un ordine geografico le tribù 

note al Landi, coll'aggiunta di quelle notizie intorno ad esse che, a 

memoria, mi furono date dall'amico perduto. Pur troppo egli non po- 

teva, ugualmente a memoria, darmi le sue note linguistiche, che, per 
la sua particolare attitudine a quel genere d'osservazioni, erano cer- 

tamente interessantissime, ; 

Pamad o Pamand, viventi allo stato selvaggio sulla sponda si- 

Archivio per l'Antrop. è la Etnol. 2
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nistra del Rio Madeira, alquanto all'interno lungo le arroro (fiumi- 

celli) Calderào e S. Lorenzo, a valle della cascata « Calderdo do In- 

ferno + e a monte di quella detta « Gévio ». Sono prossimi parenti 
dei Caripunsi e nel fisico assai simili ad essi. Cacciatori e pescatori, 

amano la carne arrostita cotta sopra un graticcio di rami verdi a 

fuoco lento nella pelle dell'animale stesso (carne con cuero), e così 

allestiscono quella del Tapiro, del Cervo, della Paca, ecc. Coltivano 

il mais, la mandioca, la papaia, la palta, il banano, ecc. ecc., man- 

giano le frutta delle Palme assay, jatoba 0 majo, Usavano ancora in 

epoca recente strumenti litici, ed il Landi mi procurò una delle loro 

accette, di forma singolare, ma senza manico, Oggi la tribù dei Pamd 

conta ancora qualche centinaio d' individui; essi sfuggono l' Uomo 

Bianco, col quale non ebbero, pare, che pochi contatti per lo più 

ostili. Il Landi vide tra loro una giovinetta chiara di pelle con ca- 
pelli neri, corti e cresputi; doveva essere un caso di ibridismo, una 

Cafuso, come vennero chiamati gl'ibridi tra Indiani e Negri. Chan- 

dless menziona i Pas sul Purus, e Martius li dice cacciati dal Ma- 

deira dai Caripund. i 

Caripura, vivono sulla sponda destra del Madeira, ed erano pochi 
anni addietro la tribù la più forte è numerosa di quel fiume; basta 

leggere cosa ne dice il Keller nel 1868(1). Oggi ridotti a poche die- 

cine si sono ritirati sulle rive del Mutum Parana, piccolo affluente 
destro del Madeira. Questa potente tribù venne decimata non soltanto 

dalle malattie importate dai Bianchi e dalla cackaca (rum), ma in un 

caso recente, circa vent'anni fa, dal veleno, propinato loro sciente- 

mente da un Boliviano per vendicare, diceva, l' eccidio di un fratello. 

Quella belva umana fece distribuire a quei poveri selvaggi una grossa 

partita di rum avvelenato con arsenico, èd in quella occasione una 

sezione intera «della tribù fu distrutta! E quegli era un pioniere della 

nostra vantata civiltà!! 

Fisicamente i Cosipuna maschi sono alti è ben proporzionati, di 

colorito chiaro, con naso diritto, regolare, e zigomi sporgenti; le 
lonne loro sono piccolette. Queste si vestono con una: semplice langa 

{foglia di fico) di penne, accomodate sopra una base triangolare ri- 

gida, con pendagli di denti, ossa, frutti, ecc. ; portano i capelli corti, 

a nessun ornamento, Gli uomini per unico vestito usavano un filo le- 

gato al prepuzio da un lato e ad una cintura di corda all'altro, man- 

(1) KkkLEE, Franz, The Amazon asd Madeira rivers. pp. 143-169. Lon- 

don, 1875,
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tenendo la verga diritta contro l'addome; i capelli tagliati diritti a 

pari della fronte sul davanti, vengono portati lunghi dietro, raccolti 

in un codino lungo da 30 a 40 centimetri, reso rigido da un involuero 
di fibre legnose ed ornato con penne caudali dell'Arara rosso, che 

variano in numero a seconda del rango dell'individuo; queste penne 

libere sono infisse a metà circa del codino in modo di essere spioventi 
sulle spalle. Ai polsi portano un braccialetto stretto fatto di penne 

sfibrate torte a cordoncino, mentre un bracciale di grosse fibre ve- 
getali stringe il braccio sopra il gomito, Il setto nasale è forato e vi 

passa una cannuccia ornata alle estremità con un fascio di piccole 

penne rosse, azzurre o verdi di pappagallo, che sporgono come pen- 

nello ai due lati del naso. I lobi delle orecchie sono pure forati e vi 

passa uno dei grandi incisivi inferiori del più grosso dei Roditori, la 

Capyvara (Hydrochoerus Capycara), legato dietro la nuca al dente 

corrispondente passato nell'altro orecchio. 

Sino a pochi .anni fa i Caripund usavano ancora accette di pietra; 
non saprei precisare la data, ma ne posseggo una bellissima acqui- 

stata per me dal professore Buscalioni al Pari nel 1901; queste ac- 

cette sono notevolissime perchè la pesante pietra a tagliente curvo, 

è semplicemente unita alla estremità di un manico cilindrico levigato 

per mezzo di un mastice nerastro tenacissimo, mastice che il Landi 
seppe essere fatto col succo del Massaranduba, grande albero dal legno 
rosso e duro, che si fa bollire per estrarne il detto succo; non pare 

vi siano altri ingredienti; ciò che è positivo però è che la tenacità 

di questo mastice è meravigliosa: il Landi mi raccontava che nei primi 
tempi che fu sul Madeira gli capitò nelle mani una di quelle accette 

la cui pietra si era staccata dal manico; uno dei Caripuna che era 

con lui si offrì di accomodaria, il che fece: riavuta l'accetta colla 

pietra saldata nuovamente al manico, il Landi a quindi un amico suo 
la provarono con quanta forza avevano contro un grosso albero, al 

cui tronco fecero intagli profondi, senza smuovere menomamente la 

pietra dal suo manico, 

L'arma prediletta dei Caripune era un grande e robusto arco con 

lunghe freccie, con cuspide di bambù o di 0sso, collocata obliquamente 

in modo da sporgere anche in basso formando un'aletta; oggi | pochi 

superstiti posseggono accette di ferro e sono armati con carabine Win- 

chester e macheles (coltellacci) adoperati specialmente per fare la via 
nella foresta. 

Urupaz: Recentemente i gormunefros che esploravano la foresta 

sulla sponda destra dell'alto Madeira ebbero a sofltire dagli attacchi
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insidiosi di guerrieri di una tribù sconosciuta sino allora, che si seppe 

poi essere quella degli L'wrupaz, vivente all'interno sulle sponde di 

un fiume omonimo alflluente del Rio Machado che si versa nel Ma- 

deira, Crescendo le molestie di quei selvaggi, i quali avevano ucciso 

diversa gente a quei yowm::etros, venne fatta una spedizione contro 

di loro nel 104: trovata non senza fatiche nell’ interno della foresta 

una loro #esfoca, così si chiamano i capannoni-villaggio in uso presso 

molte tribù dell'America tropicale, essa venne incendiata e gli Urwpes 

dispersi nella foresta. Nella vicinanza della mia/oca distrutta si rin- 

venne una piccola accetta litica immanicata, che il Landi gentilmente 

m' inviò in dono. Essa è assai tagliente, fissata in un alveolo di un 

rozzo manico claviforme. Poco o nulla si sa di questi Urwpasz, ed il 

povero Landi si riprometteva di visitarli e di studiarli al suo ritorno 

sul Madeira. 

Parintintin: Più all’ interno, nell’ hinterland dalla sponda destra 

del Madeira e in tutto il paese tra esso ed il Tapajoz e tra questo e 

lo Xingu, vive questa tribù tuttora potente e numerosa; si calcola 

siano circa 30,000, I Parintintin sono di statura piuttosto bassa, di 

colorito chiaro, giallognolo; hanno fattezze mongoliche accentuate; 

usano deformare il cranio dandogli la forma sub-piramidale. Vanno 

nudi, portano i capelli lunghi dietro, tagliati a frangia a pari della 

fronte davanti; portano collane di denti di scimmia ed ornamenti di 

penne. Sono tra i più feroci e temuti degli indigeni di quelle foreste, 

hanno nomea di antropofagi e sono da anni nemici accaniti dei Mix- 

duruct e dei Caripuna. Per armi adoperano l'arco e le freccie, queste 

assai lunghe con grande cuspide di bambù; usano pure il dardo, sca- 

gliato colla « palfelta ». È probabile che alcuni dei « clan » trai Pa- 

rintintin siano tuttora nella « Età della pietra », ma nè Landi nè io 

abbiamo veduto accette litiche loro, immanicate; io però né posseggo 

una ricca serie senza manico; di forma amigdaloide eleganti e ben 

foggiate, si distinguono fra tutte quelle austro-americane per es- 

sere circuite al terzo posteriore «dla un solco stretto, ma profondo, 

Brinton (Ainericon race, p. 254) colloca questa tribù, da lui seritta 

Parentintini, tra i "Tupi di Amazonas, 

Cacliarary, vivono in numero di circa 500 sulla parte inferiore 

della sponda sinistra del Rio Abuna, affluente sinistro del Madeira, 

Sono di statura media, di colorito bruno; vanno nudi, portano i ca- 

pelli lunghi dietro, tagliati a frangia davanti, si ornano con collane 

di denti e con penne. Le loro armi sono l'arco e le freccie di medie 

dimensioni; vivono tuttora nella « Età della pietra » ed il Landi mi
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portò due dei loro martelli litici, adoperati per rompere frutti duri; 

hanno forma cilindroide troncata e sono fissati col mastice tenacissimo 

del massaranituba alla estremità di un robusto manico cilindrico, le- 

rigato, di un legno giallo tenace, I Cackarary hanno un singolaris- 

simo costume terapeutico: la mattina, adoperando una pera di caociue 

con una cannuccia fatta col calamo di una grossa penna, si fanno un 

enteroclisi di una infusione di scorza di « Bejw ». Il Landi riteneva 

che i Rupurucs, i quali vivono un po' più a monte sulla medesima 

sponda dell'Abunà, siano la stessa gente; sono di carattere mite come 

i Cacharary. Questi vennero incontrati dal Colonnello Labre nel 1885 

sul Rio Ituxi. 

Iripuna o Aripuana, il Landi trovò questa tribù composta di 

qualche centinaio d' individui, vivente in « mialocas » nella foresta sul 

lato sinistro del corso superiore dell'Abuni. Hanno fisionomia aperta 

e simpatica, cechi dolci, colorito scuro grigiastro, statura alta; por- 

tano i capelli lunghi dietro, tagliati a frangia davanti; vanno nudi 

&d usano i soliti ornamenti di penne e denti. Non vide tra essi ac- 

cette litiche, ma archi e freccie. Come tutte le tribù sin qui citate 
usano l’ amacca. 

Pacahuara, tribù tuttora numerosa, che vive sul lato destro del- 

l'Abuni, sul basso Mamoré, sponda sinistra, e sul corso inferiore del 

Beni, a sinistra ed a destra. Sono di tipo marcatamente mongolico 

con faccia larza e piatta, con naso depresso; hanno colorito chiaro 

è sono alti e robusti. Vanno nudi, ornati al solito di penne e collane 

di denti, ma hanno il labbro inferiore forato e vi inseriscono una 

lembeta di osso o di legno. Trovansi tuttora nella « Età della pietra » 

el usano accette litiche simili affatto a quelle dei Caripund, cioè sal- 

date al manico diritto e cilindrico, senza l'aiuto di intaccature nel 

legno o di legature, col solo è tenace mastice massaranduba; nella 

mia Collezione conservo pure un'accetta litica immanicata dei Po- 

cahuardi, avuta alla Esposizione delle Missioni a Torino nel 1898, 

mercè la gentile amicizia del prof. Ernesto Schiaparelli. Le armi dei 

Pacahuari sono grandi archi e freccie assai simili a quelli dei Ca- 
ripurnii, coi quali i Pacaluari, altrimenti fieri ed indomiti, sono in 

termini amichevoli. Debbo qui ricordare che le tribù sin qui notate 

parlano, secondo il Landi, la lingua pacahuarà o dialetti di essa, colla 

possibile eccezione degli Urwpaz dei quali il Landi non potò avere 

un vocabolario. Brinton scrive Pacaguara e Pacavara e li pone nel 

gruppo linguistico dei Puno. 

Pareci, tuttora numerosi, fieri ed indomiti, furono incontrati dal
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Landi alla confluenza del Madeira col Mamoré. Sono di statura media, 

colorito bruno, vanno nudi, portano i capelli a zazzera e frangia, e 

si ornano coi soliti monili di penne e denti. Sono armati di arco e 

freccie, piccoli; ma assai bene ed accuratamente fatti; hanno pure 

clave di « chonta » a forma di pagaia. Come tutte le tribù precedenti, 

hanno nella foresta delle colture di mais, mandioca e banani. Parle- 

rebbero anche essi un dialetto della lingua pacahuara. Rimontando 

il Rio Mamoré sino alla confluenza del Rio Guaporé, s'incontrano 

sulla sponda destra dei selvaggi i quali pei forti gridi che emettono 
ed i tentativi di assalti notturni ai canotti che passano sul fiume, ri- 

cevettero il nome dei Gritones, il Landi riteneva che potessero es- 

sere dei Pareci. Brinton pone i suoi Parisi nel Mato Grosso e li 

considera del gruppo Arawak. 

Chacobo o Cayubaba, vivono sulla sponda sinistra del Rio Ma- 

moré sino alla sua confluenza col Guaporé; i primi sono «bravos »; 

cioè selvaggi ed indipendenti, i secondi sono « ;inanzos », cioè modi- 

ficati, non oserei dire « civilizzati » nelle « missioni a. I Chacobo, tut- 

tora numerosi, vanno nudi, hanno belli e ricchi ornamenti di penne 

e sono armati di archi potenti e di grandi freccie, I Cayubaba ve- 

stono camicie 0 ponchos di scorza battuta e sono i migliori rematori 

della regione, Sono alti, robusti, muscolosi con pelle scura tendente 

al rosso. Parlano una lingua propria. Il Brinton menziona tanto i 

Chacobo come i Coyubaba, ma non sembra considerarli la medesima 

gente, anzi avvicina i primi agli /pwerind ed ai Piro. 

Mojos o Moxwos, sotto questo nome collettivo vivono lungo le 

due sponde del Rio Mamoré una accozzaglia di tribù più o meno mo- 

dificate da un paio di secoli dalle Missioni, esse sono; a sinistra sul 

medio corso del fiume, i Movimas o Mobimas, catechizzati alla 

missione di S. Anna, magri, alti, muscolosi; i Trinitarios, pure 

balla gente e brava gente, aitanti della persona, dei quali i Stirionòo 

ilel Rio Secure @«d all'interno, feroci ed indomiti, sarebbero il capo- 

stipite selvaggio; sull'alto corso del Mamoré trovasi poi i cosiddetti 

Cordilleras, forse Ciriguanos, parlano il guarani. A desta vivono 
gli Jtonamd, ancora Trinitarios, i Machoto o Loretanos, 
profondamente modificati dalle missioni di S. Javier; S. Pedro, Lo- 

reto, Magdalena, ecc. Questi Majos, manzos e semi-inciviliti sono i 

barcaioli su quei fiumi, sui quali la navigazione ed i trasporti sono 

interamente nelle loro mani, 

Lungo il Rio Beni vivono: sulla sponda sinistra (corso medio in- 

feriore) gli Arcona o Arauna, numerosi e docili, di tipo mongo-
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lico, piuttosto alti di statura e chiari di colorito, sono armati di arco 
e freccie di rozza fattura, masticano la coca con calce, vestono con 

ponchos di cotone e si ornano di penne; i Toromona, assai affini 
sé non identici agli Aragona, ma più selvaggi, usano grandi archi e 

lunche freccie, si ornano con collane di ciottoli forati; sul corso medio 

superiore trovansi i Ttmwpax o Tumupasa e gli Istameno o 

Iswiama, vobusti cacciatori, quasi montanari, da lungo tempo ad- 

dlomesticati dalle missioni. Lungo il corso superiore troviamo i Gua- 

#ayo, tuttora numerosi, selvaggi, feroci, indomiti; di tipo mongo- 

loide, armati con grandi archi, e lunghe freccie micidiali: sarebbero 

tuttora nella Età della pietrà, usando accette litiche, appiccicate con 

mastice su un lato del manico. Accanto a loro vivono i Mosetenes, 

modificati, resi #anzos, dalle missioni. 

Sulla sponda destra del Rio Beni trovansi in basso oltre i Pa- 

cahuara, i Chacobo ed ancora gli Araona, è più sopra i Ca- 
vina, affini ai Toromona, ma ridotti manzos, ed i selvaggi Gua- 

rayo. La più parte di queste tribù parlano la lingua tacana o dia- 

letti di essa. 

Lungo il corso del Rio Madre de Dios od Amarumavo, vivono, a 

sinistra: (tra il Beni ed il Rio Orton) i Famalwba, affini se non 

identici ai Tacana, quasi estinti; sul corso medio inferiore ancora 

gli draona, e sopra i Chaje poco noti ; sul corso medio superiore 

gli Hynapary od Inapary, selvaggi, parlanti, pare, un dialetto 

della lingua pacahuari; più su verso le sorgenti vivono i noti Pro, 

(detti anche Chuntaguiro e Simirenchi, secondo Brinton), ed 

i meno noti, feroci e, dicesi, antropolagi Masco e Syrineri. Lungo 

la sponda destra del Rio Madre de Dios vivono, dal basso'in alto: gli 

Araona, i Toromona, i Guarayo è gli Hynapary. Tra il 
Rio Madre de Dios ed il Rio Inambary troviamo i Machi, feroci 
è selvaggi; sul Rio Inambary ancora i Gttarazo; e più su verso 

le sorgenti e lungo l'alto Rio Manu, i Campa ed ancora i Syré- 

neri ed i Masco. " 

Sul prossimo alto: Rio Ucayali vivono i meglio noti Cacehiwvo; le 

donne di questi, ubbriacate con chica, subirebbero, divenute adulte, 

la asportazione parziale delle genitalia esterne; sono anche antro- 

pofagi. 

Lungo il Rio Purus il Landi trovò: sul corso inferiore gli Aré- 

puanta od Iripunda già citati, su quello medio i Canaimary (0 

Canawary) ed i Capechené molto affini questi, se non identici 

ui Machiti, Sul Rio Yacu cd Hyacu, affluente destro del Purus, a
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sinistra i Maniteneriy, poco noti; a destra ancora i Capechené. 

Lungo il Rio Acre vivono: a sinistra ancora i Canamary, a de- 

sta i poco noti Crwsinery. Intorno poi alle sorgenti del Purus e 

dell'Acre, a piedi della Cordillera delle Ande, trovansi le tribù poco 

note dei Canamamo è dei Napiri. 
Fra le tribù così enumerate, le seguenti, da quanto a me risulta, 

sarebbero menzionate per la prima volta: Urupas, Rupuruoi 
(Cacharary?), Iripuna o Aripuana, Gritones, Yamaluba, 

Chaje, Hynapary, Masco, Machi, Capechené, Cusineri, 

Canamamo e Napiri, 
Ecco quanto ha potuto raccogliere e conservare delle osservazioni 

d'un giovane volonteroso e intelligente sul quale contavo assai come 

contributore ai nostri studi e che aveva dato buona prova di sè anche 

con qualche nuova scoperta. Il pensiero del molto più che aveva già 

fatto e che pur troppo andò perduto, e di quanto ancora avrebbe po- 
tuto fare, rende anche più amara la perdita del rimpianto amico, 
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